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Guido Reni, i Barberini e i Corsini.
Storia e fortuna di un capolavoro. 
mostra a cura di Stefano Pierguidi
Gallerie Nazionali di Arte Antica – Galleria Corsini

Apertura mostra: 16 novembre 2018 - 17 febbraio 2019

ELENCO OPERE
Giovanni Battista Calandra, Ritratto di Roberto Ubaldini, 1634
mosaico, cm 75x61
Roma, Palazzo di Propaganda Fide	
Guido Reni dipinse due eccezionali ritratti cardinalizi a figura intera. Quello di Bernardino Spada si conserva ancora nell’omonima galleria romana; quello di Roberto Ubaldini, del 
1625, è a The Los Angeles County Museum of Art. È significativo che il cardinale fiorentino, legato a Bologna tra il 1623 e il 1627, commissionasse a Calandra, quando Reni era ancora vivo, una replica a mosaico del solo volto di quel monumentale dipinto.

Pietro Paolo Cristofari (da Agostino Masucci), Ritratto di Clemente XII e del cardinale Neri Maria Corsini, 1730 circa
mosaico, cm 227 x 152
Roma, Gallerie Nazionali Barberini Corsini	 
Nell’iscrizione di una caricatura di Cristofari disegnata da 
Pier Leone Ghezzi (1738), è citato “Il ritratto di N.S. Papa Clemente XII con il suo Nepote V. Cardinal Neri Corsini grandi al naturale, che li custodirà nella Casa Corsini alla Longara”. Un intendente d’arte francese nel 1769, pur lodando l’opera (“niente mai eseguito meglio”), avrebbe commentato: “è un peccato che le tessere non siano più piccole”.

Vittorio Demignot, La Vergine in adorazione del Bambino dormiente, 1715
arazzo, cm 75x95
Roma, Palazzo Apostolico Lateranense	
Si tratta di un raro caso di arazzo firmato e datato (R[OMA-E]/1715/V. DEMIGNOT F[ECITT]). Demignot proveniva da una famiglia di arazzieri torinesi e, nel 1701, era stato mandato a perfezionarsi a Bruxelles; dopo appena due anni al lavoro nella Manifattura di San Michele, egli passò a lavorare a Firenze, prima di rientrare a Torino. Di questa invenzione reniana è nota anche una versione in pietra di paragone conservata in collezione privata.

Manifattura del San Michele (da invenzione reniana), Addolorata, 1700-1750 circa
arazzo, cm 58 x 48
Collezione privata	
Questa Addolorata, simile ma non sovrapponibile come invenzione al rame della Galleria Corsini, deriva da un quadro reniano già in collezione Massarenti, oggi alla Walters Art Gallery di Baltimora. Sappiamo che lo stesso dipinto, ancora alla fine dell’Ottocento, veniva replicato anche in mosaico dallo Studio Vaticano. La Fabbrica di San Michele a Ripa produsse molte opere simili a questa, in gran parte perdute per la fragilità del supporto.

Agostino Masucci, Ritratto di Clemente XII e del cardinale Neri Maria Corsini, 1730 circa
olio su tela, cm 215 x 146
Roma, Biblioteca Corsiniana
Masucci venne sempre considerato prima di tutto un grande ritrattista (aveva avuto l’onore di effigiare anche il predecessore di Clemente XII, Benedetto XIII), e non sorprende che egli dipingesse presto, forse già nel 1730, un’immagine ufficiale del nuovo papa, prototipo dal quale probabilmente deriva questo ritratto firmato e datato.


Agostino Masucci, Ritratto di Clemente XII Corsini, 1730-1740 c. 
olio su tela, cm 110x82
Cantalupo, Collezione privata	
Masucci eseguì il doppio ritratto in vista della sua traduzione musiva ad opera di Cristofari. A differenza della replica da Reni, questa tela non fu conservata nella collezione Corsini dove si ammirava il solo mosaico; è stata acquistata dallo Stato nel 1997. Per facilitare il lavoro del mosaicista, Masucci semplificò il trattamento dei panneggi, laddove nella sua Beata Caterina de’ Ricci egli si era rifatto alle pieghe capricciose, düreriane, del Sant’Andrea Corsini di Reni da lui copiato nel 1732.


Agostino Masucci, Beata Caterina de’ Ricci, 1732 circa
olio su tela cm 200 x 280
Roma, Gallerie Nazionali Barberini Corsini	
Qualche mese dopo aver dipinto la copia dal Sant’Andrea Corsini di Reni, Masucci ricevette la commissione per questa tela, donata a Clemente XII in occasione della beatificazione di Ca-
terina de’ Ricci. Si trattava, dunque, di un dipinto-omaggio al pontefice, come l’originale di Guido donato un secolo prima ad Urbano VIII. Masucci rappresentò l’evento senza nessuna enfasi miracolistica, come un episodio storico a cui assistono i contemporanei di Caterina (1523-1590).

Agostino Masucci, Sant’Andrea Corsini, 1733-1734
olio su tela, cm 233 x 155
Roma, Gallerie Nazionali Barberini Corsini	
La replica dalla tela di Reni eseguita da Masucci è attestata nell’inventario della collezione Corsini del 1750, quando si trovava nella Guardaroba: non era cioè collocata negli ambienti di rappresentanza del palazzo, ma era comunque rimasta presso i committenti. La tela è un esempio del virtuosismo tecnico di Masucci, che copiò con grande perizia il capolavoro di Guido.

Agostino Masucci, Ritratto del cardinale Neri Maria Corsini insieme a Padre Evora e altri prelati, 1737
olio su tela, cm. 143 x 202
Roma, Biblioteca Centrale Nazionale Vittorio Emanuele II 	
La tela, forse il capolavoro di Masucci, ritrae i membri della commissione istituita da Clemente XII per discutere la richiesta del re Giovanni V del Portogallo di elevare il patriarca di Lisbona al titolo cardinalizio: papa e re sono raffigurati nei due ritratti in secondo piano. In questo ritratto di gruppo, acuto e moderno, Masucci anticipa quasi certi esiti della pittura inglese della seconda metà del secolo.

Mattia Moretti (da invenzione reniana), Sibilla Persica, 1730-1740 circa
mosaico, cm 87 x 65
Firenze, Gallerie degli Uffizi	
Il mosaico è firmato e datato 1737; l’iscrizione riferiva l’invenzione a Reni (GUID. REN. PINX.), ma il dipinto che Moretti replicò in mosaico, acquistato a Roma nel 1780 per le collezioni imperiali (ancora oggi a Vienna), è adesso riferito a un allievo di Guido, Giovanni Andrea Sirani. Il mosaico venne lasciato in eredità al cardinale Corsini dall’ambasciatore portoghese, nel 1748; fu poi donato ai Medici, intorno al 1769-1770, e venne allora provvisto della preziosa cornice con l’arme Asburgo Lorena.

Guido Reni, Addolorata, 1617-18 circa
olio su rame ovale, cm 50 x 40
Roma, Gallerie Nazionali Barberini Corsini
[bookmark: _GoBack]L’Addolorata è forse la più nota delle tre teste che Guido estrapolò dalla sua celebre Crocefissione della chiesa dei Cappuccini di Bologna, a sua volta replicata, tutta intera,in un arazzo di dimensioni monumentali, del 1730-1740 circa, i cui bordi recano lo stemma Corsini (Musei Vaticani). Al MetropolitanMuseum di New York si conserva un piccolo arazzo raffigurante la sola Addolorata.

Guido Reni, Putto, 1629
affresco staccato, cm 86x92x12
Roma, Gallerie Nazionali Barberini Corsini	
Nel 1665 Bernini, allora in Francia, raccontò come Reni, nel 
1627, per dimostrare di essere ancora capace di lavorare ad affresco, aveva fatto intonacare un pezzo di muro sul quale aveva dipinto, per prova, un bambino dormiente che era risultato d’una spontaneità di tocco straordinaria. Quel pezzo di bravura venne smurato e il cardinale Francesco Barberini lo dotò di una cornice che ancora si conserva: l’episodio è emblematico dell’ammirazione e della fortuna collezionistica di cui godeva Guido.

Guido Reni, Sant’Andrea Corsini, 1629-30 circa
olio su tela, cm 233 x 155
Firenze, Gallerie degli Uffiz	i 
Il dipinto raffigura sant’Andrea Corsini che riceve l’annuncio della sua morte imminente mentre sta per celebrare la messa di Natale. La tela, eseguita a Bologna e poi inviata a Roma, inaugura il genere dei dipinti-omaggio donati ai pontefici in occasione delle canonizzazioni. Si tratta di un’immagine iconica della devozione seicentesca, intrisa di riferimenti a Raffaello e all’Antico, ma anche, nelle increspature dei panneggi, alle incisioni di Dürer. 


Guido Reni, Sant’Andrea Corsini, 1635-1640 circa
olio su tela, cm 235 x 139
Bologna, Pinacoteca Nazionale	
Questa pala d’altare, di cui si ignorano committente, data e originaria destinazione, venne donata nel 1681 alla chiesa della Madonna di Galliera di Bologna, città della quale Andrea Corsini aveva sedato le discordie al tempo di Urbano V (1362 – 1370). La tela si distingue da quella degli Uffizi, senz’altro precedente, per l’invenzione ancora più rarefatta: il Corsini vi è raffigurato in piedi, in uno spazio privo di ogni connotazione, circonfuso di luce.


Studio Vaticano del mosaico (da Guido Reni), San Pietro piangente, 1700-1750 circa
mosaico, cm. 102 x 89
Collezione privata
Prodotti spesso come doni diplomatici, arazzi e mosaici di piccolo e medio formato diffusero per tutta Europa alcune celebri invenzioni di Reni. Attraverso gli inventari sappiamo che i Barberini avevano posseduto una versione su tela del San Pietro piangente in tutto simile a questa in mosaico.
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